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0. Premessa  

0.1. Presentazione dell'insegnamento  

Queste dispense riguardano l'insegnamento di Teorie e tecniche della comunicazione orale, 

mutuato come modulo B del corso integrato di Linguistica testuale e pragmatica interculturale. 

Lezioni, dispense e programma d'esame per le due denominazioni corrispondono pienamente.

Il focus sull'interpretazione dialogica, pensato in primo luogo per gli studenti della L.M. in 

Traduzione specialistica dei testi, permetterà anche agli studenti di Pragmatica interculturale di 

applicare le conoscenze acquisite a contesti e dati reali, supportando così la riflessione teorica con 

l'osservazione diretta di fenomeni pragmatici e di comunicazione interculturale.

 

0.2. Queste dispense  

Queste dispense raccolgono appunti, esempi e materiali di supporto per le lezioni. Sono quindi 

pensate come risorsa didattica supplementare per gli studenti frequentanti. Possono tuttavia essere 

utili anche agli studenti non frequentanti come integrazione del programma d'esame, non 

sostituendo però le letture di approfondimento richieste.

Questo documento riguarda solo la parte generale del programma e dev'essere integrato con le 

dispense relative alla parte monografica del corso. In fondo sono riportate le indicazioni relative al 

programma d'esame e la lista delle letture di approfondimento.

 

0.3. Questa versione  

Questo documento è ancora in versione provvisoria. Invito quindi gli studenti a verificare la 

presenza di eventuali aggiornamenti in vista della preparazione all'esame. Questa versione è stata 

completata il 3 novembre 2025. 
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1. Caratteristiche del parlato  

1.1. La riflessione sul parlato  

Comunemente, nella riflessione consapevole sulla lingua che usiamo, il parlante di una lingua 

standardizzata e scritta (come l'italiano) tende a far convergere le sue osservazioni sulle forme scritte 

della lingua: lo facciamo sia quando ragioniamo sulla grammatica di una lingua, sia quando 

correggiamo i comportamenti linguistici nostri o altrui (anche in una conversazione orale) verso tale 

varietà (ad es. quando sanzioniamo usi ormai ampiamente diffusi come "a me mi" o "gli" per "loro").

Lo stesso avviene in effetti, e in modo inopportunamente sistematico (tranne poche recenti eccezioni, 

cfr. Pani et al. 2024), nelle grammatiche scolastiche di ogni ordine e grado: la lingua descritta è, 

coerentemente con gli obiettivi tradizionali dell'insegnamento scolastico dell'italiano, quella scritta 

formale, così come tutti gli esempi usati per descriverne il funzionamento sono frasi isolate, e di solito 

create ad hoc, che riproducono esclusivamente strutture della modalità scritta.

Se per gli scopi di una grammatica prescrittiva questo può non rappresentare un limite (ma si veda 

tutta la riflessione glottodidattica sul tema, a partire dalle Dieci tesi di De Mauro in poi), lo è quando 

dobbiamo operare professionalmente con la lingua nelle sue diverse forme, e utilizzare quindi la 

riflessione metalinguistica come componente della nostra "cassetta degli attrezzi". Il lavoro di 

traduzione (interlinguistica o intersemiotica) di un testo richiede necessariamente una maggiore 

consapevolezza dei limiti della nostra conoscenza sulle strutture delle lingue da manipolare, e ancor 

più del linguaggio verbale e del funzionamento delle modalità semiotiche con cui produciamo 

messaggi linguistici. 

La distinzione tra modalità scritta e modalità parlata ha delle conseguenze fondamentali sul 

messaggio prodotto, a tutti i livelli: nel parlato non solo può cambiare la varietà utilizzata, ma anche 

le strutture testuali e il sistema in sé possono assumere forme diverse e non prevedibili per chi ha 

sempre considerato la lingua solo per il tramite della modalità scritta. 

Gli studenti che affrontano per la prima volta un esame di linguistica generale se ne accorgono nella 

difficoltà che incontrano con la trascrizione fonetica e con il dualismo ideale rappresentato dai 

concetti di fono e fonema: nel trascrivere foneticamente, dobbiamo forzarci ad ignorare quello che 

noi "sentiamo" e riconosciamo come segmenti del nostro sistema linguistico (fonologico), e che 

siamo abituati a rappresentare con segni grafici pressoché univoci (o che siamo abituati a 

considerare tali), per concentrarci su meccanismi articolatori che attiviamo inconsapevolmente; la 

distinzione tra una "sostanza" fisica del significante  (il fono) e una sua "forma" astratta, parte del 

sistema e capace di dotarsi di valore distintivo (il fonema), aiuta a porre l'interrogativo di base di 

come la persona parlante possa discriminare tra "sostanze" molto diverse come sequenze di suoni 

periodici (come le vocali) e aperiodici (come le fricative) e sequenze di segni grafici su un foglio, o tra 

voci maschili e voci femminili, per rimanere all'interno del canale fonico-uditivo, riuscendo ad 

astrarre da differenza nella "sostanza" per arrivare a riconoscere tratti invarianti nella "forma" 

(riconoscere, in altri termini, la stessa vocale A, parte di un sistema linguistico, in una voce acuta così 

come in una voce grave, indipendentemente da realizzazioni diverse e dal contesto).

In questa sezione ragioneremo appunto sulla modalità parlata e sulle caratteristiche che la contrad-

distinguono dallo scritto, ponendo così le basi per una riflessione metalinguistica più consapevole 

delle sue specificità strutturali e per un'analisi più attenta dei fenomeni che in essa si verificano.
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Sceneggiatura

(parlato scritto)

Film

(parlato recitato)

Signorina, lo sa che io venivo a cantare qui quando

lei non era ancora nata? Io ho sempre voluto

cantare. Io cantavo anche quando mio padre mi

picchiava, ero bambino, e io più cantavo, più mio

padre si incazzava e più mi picchiava. Io mi ricordo

i microfoni a giraffa, mi ricordo Mina, Walter Chiari

e Alberto Lupo che con me si divertiva assai. Si

schiattava dalle risate Alberto con me. [...]

Lo sa che io venivo a cantare qua quando

lei non era ancora nato? – io ho sempre

voluto cantare – mi ricordo che da

bambino mio padre si incazzava – e io

cantavo ancora di più – mi picchiava e io

cantavo ancora di più – io me li ricordo i

microfoni a giraffa – mi ricordo Mina –

Walter Chiari – Alberto Lupo – Alberto –

Alberto schiattava di risate con me – [...]

 

1.2. Scritto vs. parlato  

Partiamo da un esempio piuttosto interessante, ripreso da un saggio di Messina (2020), in cui 

vengono messi a confronto un estratto dalla sceneggiatura di un film e la trascrizione dello stesso 

passaggio recitato dall'attore (in questo caso, si tratta di Toni Servillo in L'uomo in più).

(estratto da L'uomo in più di Paolo Sorrentino; ripreso da Messina 2020: 141)

 

Nel testo recitato ci sono alcune evidenti omissioni (Signorina all'inizio, anche quando mio padre mi 

picchiava poco più avanti), così come un diverso uso della punteggiatura, che (per scelte del 

trascrittore) si allontana dall'uso canonico del testo scritto per cercare di rappresentare il ritmo 

dell'eloquio nel testo orale. 

Ma quel che contraddistingue, al di là degli aspetti di superficie, il testo autenticamente orale 

interpretato dall'attore (per quanto recitato, per cui prodotto a partire da un testo scritto – 

diversamente dalla sceneggiatura, che è un testo scritto prodotto allo scopo di emulare il parlato) è 

la sua strutturazione progressiva, la scansione degli argomenti in sequenze di enunciati giustapposti 

o che manifestano legami sintattici deboli, per dare maggior rilievo all'organizzazione ritmica del 

messaggio orale (che si manifesta ad es. nelle ripetizioni funzionali di Alberto, che riprendono un 

referente introdotto come elemento di lista ponendolo come topic e poi come soggetto, nella 

dislocazione di i microfoni a giraffa, che con la precedente ripresa pronominale, in me li ricordo, 

evidenzia maggiormente l'orientamento emotivo del parlante nei confronti di quanto viene 

predicato, o nella struttura a rima con cui viene riformulato il passaggio più cantavo, più mio padre si 

incazzava e più mi picchiava, con la ripetizione di e io cantavo ancora di più).

 

1.3. Canale e modalità  

Prima di procedere oltre, occorre chiarire alcuni termini di partenza.

Turno: unità strutturale della conversazione; sequenza verbale prodotta da un unico parlante 

non interrotta da interventi di altri parlanti
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Modalità parlata Modalità scritta

usa il canale fonico-uditivo: il messaggio è composto

di suoni

usa il canale grafico-visivo: il

messaggio è composto di segni grafici

organizzazione temporale: i segni si dispongono

lungo la linea temporale, in modo continuo e

impermanente

organizzazione spaziale: i segni si

dispongono nello spazio visivo (ad es.

la pagina), mantenendo la loro

posizione e restando accessibili al

destinatario in modo duraturo

contemporaneità di produzione e ricezione: la

produzione del messaggio orale avviene in

contemporanea con la sua ricezione (innanzitutto da

parte del mittente stesso, poi da parte dei destinatari

compresenti), permettendo così un'eventuale

sovrapposizione di più sorgenti di segni

differimento di produzione e ricezione:

il testo scritto viene recepito solo al

termine del suo processo generativo,

con un chiaro differimento

dell'intervento di mittente e ricevente

compresenza di altri codici semiotici (multimodalità):

tipicamente, nell'interazione faccia-a-faccia cono

compresenti altri codici semiotici (prossemica,

cinesica) che possono interagire col messaggio orale,

creando quindi agglomerati multimodali che

concorrono alla produzione/negoziazione di

significati

isolabilità e stabilità del messaggio

linguistico: tipicamente, nel testo scritto

non effimero il messaggio è accessibile

in modo duraturo, stabile e chiaramente

isolabile da altre possibili sorgenti di

segni, permettendo una chiara

distinzione tra testo e contesto

Mossa comunicativa: contenuto interazionale; azione svolta dal parlante

Canale: via fisica, mezzo di trasmissione o propagazione di un segnale (ad es. canale fonico-

uditivo)

Modalità: insieme delle condizioni semiotiche e comunicative imposte dal canale all'uso di un 

codice di comunicazione (ad es. modalità parlata)

Il canale, quindi, condiziona in modo significativo le modalità comunicative che ne fanno uso; tuttavia 

il canale in sé, nel senso appunto del medium fisico di trasmissione del messaggio, non esaurisce 

l'insieme di condizioni semiotiche in cui ogni messaggio si inserisce; possiamo in effetti avere 

condizioni semiotiche ben diverse pur mantenendo lo stesso canale (ad es. se scriviamo un testo 

cartaceo o un messaggio in chat, usando il mezzo grafico-visivo, oppure nella conversazione faccia-a-

faccia rispetto alla telefonata o al messaggio vocale, che pur usando ugualmente il canale fonico-

uditivo mostrano differenze sostanziali nel modo in cui si articola la comunicazione e l'interazione tra 

i partecipanti).

La tabella successiva riepiloga alcuni aspetti fondamentali che contraddistinguono la modalità 

parlata e la modalità scritta, in relazione alle condizioni semiotiche imposte dal canale.
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1.3.1. Caratteristiche semiotiche del canale fonico-uditivo  

organizzazione temporale: (i) effimerità del segnale; (ii) non-cancellabilità del segnale;

contemporaneità tra produzione e ricezione: (i) autoricezione; (ii) condivisione della linea 

temporale.

L'uso del canale fonico-uditivo ha delle conseguenze strutturali fondamentali sulle modalità 

semiotiche che lo utilizzano: dato che il suono si articola nel tempo, ogni messaggio che usa il canale 

fonico-uditivo è effimero, impermanente, e può realizzarsi solo nel suo sviluppo temporale. Per fare 

un esempio indipendente dal linguaggio verbale, se segnaliamo il pericolo con un suono di allarme, 

questo suono deve necessariamente verificarsi in un punto del tempo e avere una determinata 

durata; una durata diversa del suono può produrre effetti diversi, essere percepito come un 

"messaggio" diverso; al contrario, un segnale visivo di allarme potrebbe prendere la forma di un 

cartello, di un segno grafico permanente, che non cambia o non si sviluppa nel tempo. 

L'organizzazione temporale ha come conseguenza non solo l'effimerità del segnale, ma anche la sua 

non-cancellabilità: una volta che il segnale è stato prodotto, non può più essere eliminato dalla 

memoria del ricevente, ed entra a far parte del complesso tessuto di segni che costituisce l'evento 

comunicativo; il segnale visivo può invece essere cancellato, nascosto, modificato, e produrre quindi 

un effetto solo in relazione alla sua forma finale. 

L'uso del canale fonico-uditivo presuppone anche una sostanziale sovrapposizione tra il tempo in cui 

il messaggio viene prodotto dal mittente e il tempo in cui viene recepito e interpretato dal 

destinatario. Le due operazioni non sono distinte, innanzitutto nella cognizione che ne hanno i 

parlanti, producendo un effetto anche nei casi in cui siano materialmente distinte come fasi 

consecutive (come ad es. nel caso del dibattito strutturato, dell'intervista strutturata, o dello scambio 

di messaggi vocali): anche quando la ricezione del messaggio orale può iniziare materialmente solo 

DOPO il completamento della produzione dello stesso messaggio, comunque i meccanismi di 

generazione del messaggio sono condizionati dall'organizzazione temporale del canale e dalla 

necessità di interpretazione "in linea", in contemporanea con il dipanarsi del messaggio nel tempo, 

e di conseguenza, per il mittente, di progettazione "in linea" del messaggio stesso. Non è da 

sottovalutare poi il fatto che il mittente è di fatto il primo ricevente del messaggio orale, e la sua 

attività di ricezione in background, contemporanea alla produzione, condizionerà inevitabilmente lo 

sviluppo del messaggio in tempo reale, portandolo ad autocorreggersi, a ripetere segmenti 

ipoarticolati o realizzati in un momento di maggiore disturbo del segnale, a riformulare passaggi che 

prevede possano risultare meno chiari per il suo destinatario. 

 

1.3.2. Conseguenze globali sulla modalità parlata  

mittente: basso grado di progettazione; ipoarticolazione;

ricevente: basso grado di attenzione selettiva; percezione come processo adattativo;

interazione sociale: co-costruzione del testo parlato; adattamento "in linea".

La necessità di gestire la risorsa tempo e di organizzare le operazioni di produzione e ricezione in 

parallelo dei messaggi porta inevitabilmente il mittente a un minor grado di progettazione del 

proprio messaggio: nella modalità scritta, infatti, il messaggio può essere progettato, riscritto, 

riformulato prima che il destinatario possa leggerlo; nella modalità parlata, invece, il mittente deve 
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gestire il tempo (e l'attenzione del destinatario) cercando di minimizzare la durata del messaggio 

assicurandosi che venga recepito. Ha in sostanza meno tempo per progettare il suo testo. 

Allo stesso modo, il ricevente si trova a dover interpretare i tanti segnali che riceve in tempo reale, 

non potendosi soffermare sui singoli segmenti ma cercando di raccogliere gli "indizi" che possano 

guidare la sua interpretazione. La sua percezione del messaggio orale non potrà quindi avvenire in 

modo analitico, segmento per segmento, bensì la sua interpretazione dovrà per forza realizzarsi in 

modo progressivo, cercando di inserire gli elementi percepiti (i "percetti") in ipotesi temporanee sui 

possibili segni di cui fanno parte, tramite un continuo processo adattativo di "trial and error" che non 

può basarsi sul solo significante ma su previsioni dei possibili significati e delle intenzioni 

comunicative dell'interlocutore.

 

1.3.3. Condizioni variabili della modalità parlata  

compresenza degli interlocutori: condivisione del campo indicale, interazione tra canali 

(multimodalità)

dialogicità: libertà di presa di turno, ritmo di frequenza dei turni di dialogo

 

1.4. La conversazione come evento  

1.4.1. Alternanza dei turni  

L'alternanza dei turni è basata sulla capacità dei parlanti di prevedere la fine del turno precedente. 

Per fare in modo che tale previsione funzioni, è necessario individuare degli "indizi" del 

completamento del turno precedente; inoltre, occorre programmare anticipatamente il turno prima 

che l'interlocutore finisca di parlare. Il turno rappresenta quindi un meccanismo di controllo per il 

processo di produzione e ricezione in tempo reale.

 

1.4.2. Evento comunicativo  

Significato: processo, non risultato

Comunicazione come evento

Contesto

Parlare > agire

Interazione tra i partecipanti

Non detto (implicature, presupposizioni...)

Evento comunicativo: interazione tra i partecipanti allo scopo di comunicare/generare significati 

rilevanti.
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Canale fonico-uditivo Conseguenti caratteristiche della modalità parlata

minima possibilità di

pianificazione

diversa strutturazione sintattica, cambi di pianificazione, esitazioni,

pause, generalizzazioni (lessico generico: “cosa”), ripetizioni

non cancellabilità

autocorrezioni (riformulazione completa enunciato), parafrasi

(riformulazione parziale) (indicatori di riformulazione, “cioè”...),

“modulazioni” (“praticamente”)

non permanenza ridondanza, riprese lessicali, ripetizioni

1.5. Tratti del parlato (Bazzanella 1997)  

Vengono qui sintetizzate le caratteristiche del parlato presentate nel testo di Bazzanella (1997). 

Ritroviamo anche qui gli aspetti cruciali della contemporaneità tra produzione e ricezione e 

dell'organizzazione temporale del canale fonico-uditivo, con le conseguenti condizioni semiotiche 

della modalità parlata. 

Comunicazione sincrona: il destinatario è presente, e può intervenire in qualsiasi momento; non 

solo: il mittente si aspetta che intervenga (anche solo con cenni di assenso) e organizza il suo 

messaggio in base a questa possibilità di intervento;

Interazione: in realtà non esistono "mittente" e "destinatario" (come nella vecchia "concezione 

postale" della comunicazione, cfr. Shannon/Weaver, ma anche il modello di Jakobson), se non 

solo a livello teorico: tutti i partecipanti all'evento comunicativo interagiscono tra di loro;

Negoziazione/creazione condivisa del significato: da questa interazione, e non da una 

costruzione a priori e pianificata, nasce il significato, che viene continuamente rinegoziato tra i 

partecipanti all'interazione;

Implicitezza: proprio in virtù di queste caratteristiche, il testo parlato, ancor più del testo scritto, 

può basarsi su un elevato grado di implicitezza, di non detto, appoggiandosi in modo più 

dinamico al contesto dell'interazione.

(Bazzanella 1997)

 

1.5.1. Scritto vs. parlato: un esempio classico  

Sempre Bazzanella, in un altro volume, propone un esempio classico per evidenziare alcune delle più 

comuni caratteristiche del parlato (vs. scritto). La trascrizione è adattata rispetto alla fonte (per 

semplicità, l'ho resa maggiormente vicina allo scritto, ad es. con l'uso delle virgole). Si tratta di due 

frammenti di testi, il primo scritto (una tesina) e il secondo orale (l'esame finale) prodotti dallo stesso 

studente su uno stesso argomento, nel corso di un esame di linguistica.

[1] Sintagmi come sort of, kind of, you know, I mean to say sono stati definiti da Quirk (1955) come 

“segnali di familiarità” [...]
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[2] Le prime definizioni che si sono avute a proposito, ehm, della conversazione sono quelle di 

Quirk e di Abercrombie - uhm, i quali hanno, eh, ehm, definito espressioni come - uhm, sort of - 

del tipo kind of oppure you know è una cosa - un’espressione che si usa spesso in inglese [...] sono 

appunto espressioni che sono definite da Quirk come, eh, signals / intimacy signals - cioè segnali 

di familiarità, eh, che indicano appunto una condizione molto più informale e spontanea, eh, sì, 

spontanea! [...]

(Bazzanella 1997: 13)

Notate: 

(a) la diversa estensione del testo;

(b) la maggiore articolazione del parlato (per minore pianificazione E per avvicinamento 

graduale al topic principale);

(c) la presenza di alcune caratteristiche di superficie (che creano anche problemi di trascrizione 

a livello pratico).

 

1.5.2. Pause (vuote e piene)  

Ora proviamo a eliminare dalla superficie del testo alcune di queste caratteristiche. Ad es. le pause:

Le prime definizioni che si sono avute a proposito, ehm, della conversazione sono quelle di Quirk 

e di Abercrombie - uhm, i quali hanno, eh, ehm, definito espressioni come - uhm, sort of - del tipo 

kind of oppure you know è una cosa - un’espressione che si usa spesso in inglese [...] sono 

appunto espressioni che sono definite da Quirk come, eh, signals / intimacy signals - cioè segnali 

di familiarità, eh, che indicano appunto una condizione molto più informale e spontanea, eh, sì, 

spontanea! [...]

Si parla di pause vuote (o pause silenti) quando il parlante interrompe il flusso del parlato senza 

riempirlo con altri suoni. Le pause piene, invece, sono sempre interruzioni del flusso del parlato, ma 

riempite con vocalizzazioni di vario tipo (eeeh, hmm...). Attenzione! Non corrispondono alle 

interiezioni! Cfr. più avanti le disfluenze fonetiche.

 

1.5.3. Riparazioni, ripetizioni, riformulazioni  

Rimangono altre caratteristiche che evidenziano come il testo sia parlato trascritto e non “scritto 

scritto”. Sono caratteristiche legate al canale fonico-acustico e ai suoi tratti (cfr. schema in § 1.2). In 

sostanza, ripetizioni, riparazioni e riformulazioni sono caratteristiche tipiche del parlato con cui 

cerchiamo di "cancellare" o correggere quanto è stato già detto (cfr. più avanti le disfluenze testuali). 

Proviamo a togliere anche queste.
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1.5.4. Caratteristiche strutturali di fondo del parlato  

Le prime definizioni che si sono avute a proposito della conversazione sono quelle di Quirk e di 

Abercrombie, i quali hanno definito espressioni come sort of,  kind of oppure you know è 

un’espressione che si usa spesso in inglese [...] sono espressioni che sono definite da Quirk come 

intimacy signals, che indicano una condizione molto più informale e spontanea [...]

Anche togliendo tutte le principali caratteristiche di superficie del parlato, restano comunque alcuni 

aspetti strutturali di fondo che differenziano il parlato e l’organizzazione dell’interazione dialogica 

dallo scritto – anche in casi di discorso (quasi) monologico come quello dell’esempio. 

C'è infatti un aspetto cruciale da tenere in considerazione, e che va al di là del semplice cambio di 

"canale" (da visivo, dello scritto, a sonoro, dell'orale): la condivisione di uno stesso contesto di 

enunciazione, la possibilità di feedback e di continuo confronto (anche silente) con l’interlocutore.

 

1.6. La produzione nella modalità parlata  

1.6.1. Ipoarticolazione  

fusione (da coarticolazione o lenizione consonantica): es. per queste due tabelle > [per

ˈkwesːədətaˈbεjː]

elisione di foni o di sillabe: es. dalle pellicole > [dalepeˈlikə]

mutamenti di timbro delle vocali: es. pagina nuova > [ˈpaʒinəˈnwɔvo]

 

1.6.2. Disfluenze  

Le disfluenze sono interruzioni del flusso verbale; rappresentano momenti di pausa necessari come 

meccanismi di controllo della programmazione del discorso (Voghera 2017: 70).

Disfluenze fonetiche: interrompono/alterano la catena fonica, ma lasciano inalterata la sequenza 

verbale (pause vuote, pause piene, allungamenti)

 

(.) pausa breve (0.2) pausa con durata

uhm pausa piena

: allungamenti

 

 

 

 

A:        actually: uhm (0.2)

          we’re running bit late=but we’re  (.)  

          on our wa(h)y:
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Fenomeno Esempio

Autoripetizione do you – do you think we should go?

Autocorrezione do you think – what do you think, should we go?

  should we – do you think we should go?

Autointerruzione (falsa partenza) do you – Ok, I'll ask you later

Disfluenze testuali: non alterano necessariamente la catena fonica ma interrompono la sequenza 

verbale, richiedendo un’opera di ricostruzione testuale da parte dell’ascoltatore

 

1.7. Prosodia  

La prosodia è un insieme di tratti del segnale acustico del parlato che coinvolge più di un singolo 

fonema, e corrisponde alla modulazione di alcuni parametri acustici soprasegmentali. I tratti 

prosodici possono assumere carattere fonologico, ovvero avere valore distintivo in uno specifico 

sistema linguistico.

La prosodia è parte inalienabile del significante dei segni linguistici nel parlato: permette di 

distinguere tra tipi sintattici diversi (ad es. affermative vs. interrogative), marca il tipo di atto 

illocutorio, ha funzione sia di organizzazione sia di demarcazione testuale e sintattica. Infine, in alcuni 

casi permette anche di distinguere segni linguistici diversi (cfr. l'esempio di "eh").

Fig. 1.1: Esempio della funzione distintiva del profilo tonale.  

 

1.7.1. Parametri acustici soprasegmentali  

1. Frequenza fondamentale (F0)

2. Durata

3. Intensità
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1.7.2. Tratti prosodici  

accento (aumento di F0, durata, intensità)

tono (uso distintivo di F0)

intonazione (variazioni di F0, clusters di toni > profili)

ritmo (alternanza: toniche/atone, lunghe/brevi etc.)

giuntura (fonotattica; es. why choose / white shoes)

 

1.7.3. Funzioni della prosodia  

Funzione demarcativa (testuale / sintattica): delimita segmenti/unità all’interno del 

turno/enunciato; marca il confine del turno/enunciato (testi aperti vs. testi chiusi)

Funzione sintattica (relazione): segnala le connessioni tra segmenti dell’enunciato

Funzione informativa (salienza): mette in evidenza le informazioni in primo piano; mette sullo 

sfondo le informazioni in secondo piano

 

Fig. 1.2: Funzione demarcativa testuale della prosodia.  

 

Fig. 1.3: Funzioni di demarcazione e relazione sintattica.  

 

1.7.4. Scansione prosodica  

Messa in rilievo (focus)

MARCO l'ha fatto, non Luca

non senti: NULla diciamo

Segnalazione delle relazioni testuali

richiede  //  ~cosa che è importantissima~  // la solidarietà prima di tutto
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Unità tonali (o gruppi tonali)

 

Fig. 1.4: Sovrapposizione di piani strutturali nel parlato.  

the fact that there are intonational, syntactic, and pragmatic points of completion mean that 

people can recognize when they are in the midst of a unit that has not yet come to completion 

in one or more of these ways (Ford/Thompson 1996: 171).

 

1.8. Segnali discorsivi  

multifunzionalità (valori modali, funzione emotiva)

posizione variabile (periferica, extra-frasale)

categoria “fuzzy” (transcategorizzazione, es. tipo)

 

1.8.1. Esempi di segnali discorsivi  

1. capisci, non ne potevo più

2. guarda, non puoi sbagliare [indicazione stradale a un amico]

3. no, te lo meriti, guarda

4. A: Mi parli dei neogrammatici!

 B: Sì (–) dunque allora i neogrammatici cioè [silenzio].

5. poi le ho detto: ma Carla, dimmi un po’...

6. alora i bin jaz zwåauntfiirzig no?

  ‘allora, ora ho 42 anni, no?’ (corpus Kontatto, K046A.AR-01.0:14)
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2. Pragmatica del parlato  

2.1. L'enunciato come azione  

2.1.1. Definizioni di enunciato  

[...] una frase considerata dal punto di vista del suo concreto impiego in una situazione 

comunicativa, come segmento di discorso in atto; enunciato è dunque il corrispettivo, nel 

quadro dell’uso della lingua, della frase, unità del sistema linguistico (Berruto/Cerruti 2017: 218).

[...] sequenza verbale prodotta oralmente o per iscritto in una situazione comunicativa concreta 

[...] appartiene alla parole, all'effettivo comunicare linguistico, e si può quindi considerare come 

l'unità minima del testo (Basile et al. 2010: 300-301).

Sequenza che forma un segmento reale di discorso (orale o scritto), prodotta in una determinata 

situazione comunicativa e delimitata da due interpunzioni forti o da due pause importanti [...] 

E[nunciato] è il risultato di un'enunciazione: in quanto tale è un oggetto prodotto, del quale un 

enunciatore si assume la responsabilità (Beccaria 1996: 281).

the pairing of a sentence and a context, namely the context in which the sentence was uttered 

(Levinson 1983: 19).

 

2.1.2. Enunciato come operazione sul contesto  

Operazione sul contesto

ancoraggio al contesto

espansione/manipolazione del contesto

Piano del contenuto dell'enunciato: 

specifico effetto (potenziale) sull'interazione in virtù di una convenzione

espresso in termini di forza illocutoria

 

2.1.3. Atto linguistico  

Quando produciamo un messaggio usando la lingua, realizziamo degli atti linguistici. Ogni atto 

linguistico opera contemporaneamente su tre piani diversi:

atto locutorio: realizza un tipo di frase o un messaggio composto di segni linguistici

atto illocutorio: esprime un'intenzione comunicativa, compie un'azione specifica

atto perlocutorio: richiede una reazione, interviene sullo specifico momento dell'interazione 

comunicativa

Questi tre "atti" si svolgono contemporaneamente e sono inscindibili. Sono di fatto tre piani paralleli 

sempre compresenti con cui si realizza un atto linguistico.

Facciamo un esempio con un enunciato:
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Potreste tradurre un testo in inglese?

Questo singolo enunciato, con cui realizziamo uno specifico atto linguistico in un particolare 

momento di un evento comunicativo, realizza contemporaneamente tre atti, che possono essere 

analizzati nel seguente modo:

atto locutorio: interrogativa; deittico (voi); predicazione (tradurre); espressione referenziale 

(testo in inglese)

atto illocutorio: richiesta; mitigazione della richiesta (politeness); vaghezza della richiesta

atto perlocutorio: vincola il destinatario a una reazione; richiede un impegno a fare qualcosa; 

induce il destinatario a verbalizzare la sua posizione nei confronti della richiesta

 

2.1.4. Forza illocutoria e atto perlocutorio  

In sum, then, the illocutionary act is what is directly achieved by the conventional force 

associated with the issuance of a certain kind of utterance in accord with a conventional 

procedure, and is consequently determinate (in principle at least).

In contrast, a perlocutionary act is specific to the circumstances of issuance, and is therefore 

not conventionally achieved just by uttering that particular utterance, and includes all those 

effects, intended or unintended, often indeterminate, that some particular utterance in a 

particular situation may cause (Levinson 1983: 237).

 

2.2. Il Principio di Cooperazione  

"Dai il tuo contributo alla conversazione nel modo richiesto, allo stadio in cui è richiesto, dallo 

scopo condiviso o dalla direzione dello scambio comunicativo in cui sei impegnato" (cfr. Grice 

1975; versione proposta in Bertuccelli Papi 1993).

2.2.1. Massime conversazionali  

Quantità: “Non essere reticente o ridondante”

Qualità: “Sii sincero”

Relazione: “Sii pertinente”

Modo: “Evita l’ambiguità”

 

2.2.2. Violazione della massima di Quantità  

A: “Cosa pensi di me?”

B: “Penso che tu sia piuttosto simpatico, alcune volte.”

A: “Ah, grazie.”

B: “Non sempre, però. Certe volte sembri proprio un pallone gonfiato. A volte però sai essere 

gentile. Forse un po’ ingenuo... Hmm, no, più che ingenuo, imbranato!”

A: “G-grazie! E’ più di quello che volevo sapere!”
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2.2.3. Violazione della massima di Qualità  

A: “Com’è andato l’esame?”

B: “Benissimo! Ho preso trenta e lode, con bacio accademico e standing ovation. E’ venuto anche il 

Rettore per darmi la laurea seduta stante.”

A: “Ok, ho capito. Quand’è il prossimo appello?”

2.2.4. Violazione della massima di Relazione  

A: “Allora, quanti anni compi? Trenta?”

B: “Venticinque!”

A: “Ah, ma dai! Credevo venti. Allora, a che ora è la festa?”

2.2.5. Violazione della massima di Modo  

A: “Mi passi il coso che è lì sul coso?”

 

2.2.6. Implicature conversazionali  

inferenze che [...] non scaturiscono dal significato codificato convenzionalmente nelle 

espressioni linguistiche, ma dal comportamento comunicativo e dalle aspettative che si hanno 

su di esso (Andorno 2005: 100).

 

2.3. Strategie di cortesia  

2.3.1. Teorie della cortesia  

1967: Face (Goffman 1967, Interation Ritual: Essays on Face-to-Face Behavior. Penguin)

1978: Politeness Strategy (Brown/Levinson 1987 [1978], Politeness: some universals in language 

usage. Cambridge University Press)

1983: Politeness Principle (Leech 1983, Principles of Pragmatics. Longman)

 

2.3.2. La “faccia” sociale  

[Goffman 1967] "Face": immagine di sé che si vuole dare all’esterno; dimensione sociale 

dell’identità.

[Brown/Levinson 1987] "Negative face": essere indipendenti, in grado di soddisfare i propri bisogni 

senza impedimenti da altri > indipendenza. "Positive face": essere accettato, preso in 

considerazione, apprezzato, amato dagli altri > accettazione sociale.

This is a balance that we constantly need to strike in our daily lives. The problem is that social 

interaction and all concomitant communication is inherently face-threatening in there being a 

potential to tread on the hearer's ground and to give away one's own territory (Siemund 2018).
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  faccia positiva faccia negativa

Parlante scusarsi promettere

Ascoltatore criticare richiedere

2.3.3. Esempi di atti linguistici che minacciano la “faccia”  

 

2.3.4. Cortesia: il modello di Brown/Levinson  

costrutto sociale per evitare azioni che possano minacciare la faccia (FTA)

meccanismo di scelta (conscio o inconscio) del locutore

“competing strategies”: 

quale scelta minaccia meno la faccia (positiva/negativa)?

quale strategia è più adatta (in base alle condizioni presenti)?

 

2.3.5. Cortesia: le scelte del parlante  

1. devo compiere l’azione che minaccia la faccia?

2. esprimendo le mie intenzioni (on record) o tenendole nascoste (off record*)?

3. esprimendole in modo diretto (bald on record) o indiretto (con azioni riparatorie)?

4. con azioni riparatorie (redressive actions) che:

1. rafforzino la faccia positiva del ricevente > positive politeness

2. riducano l’impatto sulla faccia negativa del ricevente > negative politeness

 

Fig. 2.1: Strategie di cortesia (Brown/Levinson 1987)  

 

2.3.6. Fattori socio-culturali della cortesia  

Distanza sociale (relazione simmetrica) → + politeness

Potere relativo (relazione asimmetrica) →  – politeness

Gerarchia di imposizioni in una particolare cultura →  + politeness
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It is certainly plausible that the degree of individualism that a society permits or requires as 

well the requisite degree of embedding of the individual in the social structures and hierarchies 

influences the way basic social acts are performed and verbalized (Siemund 2018: 24).

 

Fig. 2.2: Distanza sociale e complessità dell’atto linguistico (Siemund 2018)  

 

2.3.7. Politeness Principle (Leech)  

Tact Maxim: minimise cost to other/ maximise benefit to other

Generosity Maxim: minimise benefit to self / maximise cost to self

Approbation Maxim: minimise dispraise of other / maximize praise of other

Modesty Maxim: minimise praise of self / maximise dispraise of self

Agreement Maxim: minimise disagreement between self and other / maximize agreement 

between self and other

Sympathy Maxim: minimise antipathy between self and other / maximise simpathy between self 

and other

 

2.3.8. Analisi dei complimenti  

atto espressivo: esprime valutazione (emotiva)  volta a gratificare il destinatario

atto verdittivo: contiene un giudizio > condizione di sincerità

ha l'obiettivo di soddisfare la faccia positiva del destinatario (“face-enhancing act”)

MA: può essere percepito come una minaccia alla faccia negativa: (invasione dello spazio 

individuale, segnale di invidia o desiderio) 

accettazione del complimento: violazione della Massima di Modestia
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3. Struttura dell'interazione  

3.1. Il sistema della presa di turno  

intonazione, sintassi e pragmatica cooperano nel fornire ai parlanti le istruzioni per l'alternanza 

dei turni (Voghera 2017: 65).

turn-taking in informal conversation is universally organized so as to minimize gap and overlap 

[...] there is a universal semiotics of delayed response (Stivers et al. 2009).

 

3.1.1. Turn-constructional units (TCU)  

turns are made up of turn-constructional units (TCUs) — examples are: a sentence, a clause, a 

phrase, or a single word such as Hello — which are recognizable by members as meaningful 

units (Clift/Drew/Hutchby 2009: 45).

 

3.1.2. Punti di rilevanza transizionale (TRP)  

Alla fine di ogni TCU > transition-relevant place (TRP)

un parlante può candidarsi a prendere il turno > autoselezione

il parlante attivo può mantenere il turno > floor holding

il parlante attivo può selezionare il prossimo parlante > eteroselezione

il parlante selezionato deve prendere il turno di parola

 

Fig. 3.1: Enunciati come Turn-Constructional Units (TCU).  
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3.2. Elementi di analisi conversazionale  

3.2.1. Esempio con pausa piena e riparazioni  

 

3.2.2. Esempio di trascrizione in CA  

(Sidnell 2009: 215-216)

 

3.2.3. Pausa lunga  

(Levinson 1983)

S:   Dì un po' - racconta che siamo stati allo spettacolo 

     teatrale di ieri!

F:   Davvero? E com'è stato?

L:   Eeh:: un po' bruttino

    ((ring))=

A:          =Hello::

J:  Oh=hi: _=it’s Janet_  [Cathy’s mo]m

A:                        [hi: Janet]    How eryou(h) .h hh

J:  I’m goo:d, how are   y[ou

A:                        [I’m fi:ne.h  [we’re

J:                                      [°good°

A:  actually: uhm (0.2)

    we’re running bit late=but we’re    (.) on our wa(h)y:

J:  Do you want me to come an’ get her?

A:  Uhm:, it doesn’t matte:r, like(hh)  (0.4) .hhhhh

J:  I- I could. it’s very easy.  so rather than you h:av(h)e(h)

    (.) you know (.) tuh get everybody  ou[t

A:                                        [.hhh

J:  I’ll justa (0.2) come dow:n.=

A:  =we:ll,my mom’s here, so I don’t have to uhm::

    (.) I don’t have to put my kids in the ca:r.

J:  I’ll ju[s- I’ll just come down.

A:         [bu                        ↑Oka(h)y(h)=
J:                                               =yeah

A:  ok(h)ay                                             

C:   So I was wondering would you be in your office on Monday (.) 

    by any chance?

     (2.0)

     Probably not
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3.2.4. Sovrapposizioni e latching  

 

3.2.5. Partenze simultanee  

[...] a inizio turno si possono verificare partenze simultanee quando due parlanti si selezionano 

insieme per il turno e iniziano perciò contemporaneamente a parlare; in questo caso, si verifica 

un conflitto nell'assegnazione del turno e ciò può manifestarsi nell'aumento di volume della 

voce e nel rallentamento del ritmo di parola di entrambi gli interlocutori, fino a che uno smette 

di parlare e lascia il turno all'altro (Andorno 2005: 108).

 

3.2.6. Interruzioni  

Si parla di interruzione invece quando un partecipante alla conversazione inizia a parlare 

durante il turno di un altro e, dopo una fase conflittuale per l'ottenimento del turno di parola, se 

ne appropria (Andorno 2005: 108).

 

J:   I’ll ju[s- I’ll just come down.

A:         [bu-                       ↑Oka(h)y(h)=
J:                                                       =yeah

A:   Sentiamo gli altri gruppi

B:                             [ Sì, noi pensa:vamo /

C:                             [ Allora FORSE POSSIAMO / scusate forse 

    possiamo cominciare noi che abbiamo poco da dire

A:  Quindi non vieni

B:  Mah ho ancora da finire quel laVORO

A:                             ti ho già DETTO CHE SE vuoi 

    lo finiamo insieme comunque fa' come vuoi.
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Simbolo Funzione

↑ ↓ innalzamento / abbassamento di tono

. curva intonativa discendente

, curva intonativa lievemente ascendente

? curva intonativa ascendente

PAROLA maggiore intensità (voce alta)

°parola° minore intensità (voce bassa)

.hhh hhh (h) inspirazione / espirazione / risate

((ring)) segnali extralinguistici

3.2.7. Segnali di feedback  

(Tolins/Fox Tree 2014: 157)

Queste sovrapposizioni non danno luogo a interruzioni né ad alterazioni del discorso del 

parlante che detiene il turno, anche se questi può tener conto di essere nel prosieguo del suo 

turno (Andorno 2005: 109).

 

3.3. Convenzioni di trascrizione (sistema Jefferson)  

 

S5: ok- ok she had this nephew that was like- he was in

     the navy and you have to be short cause to fit in the

     submarine you know

S6: Uh huh

S5: like cause they only make it like a certain height and 

     he was like only 5’6’’ or 8’’

S6: Uh huh

S5: and then like he had a growth spurt while he was in

     the navy

S6: Uh huh

A:  E quindi lui è tornato indietro   - fino a casa

B:                                 a casa
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3.4. Sequenze complementari (adjacency pairs)  

Turno: unità strutturale della conversazione (livello formale)

Mossa comunicativa: contenuto, azione svolta dal parlante

Sequenze complementari: sequenze di mosse comunicative in cui la prima vincola, condiziona 

o crea delle aspettative sulla seconda. 

[...] in uno specifico momento della conversazione, le mosse effettivamente a disposizione di un 

parlante non sono illimitate, ma ci sono delle attese su ciò che questi dirà o farà (Andorno 2005: 

110).

 

3.4.1. Caratteristiche definitorie delle adjacency pairs  

1. adjacent

2. produced by different speakers

3. ordered

4. typed: a particular first pair part provides for the relevance of a particular (set of) second pair 

part(s) 

(Sidnell 2009: 220)

 

3.4.2. Conditional relevance  

By the conditional relevance of one item on another we mean: given the first, the second is 

expectable; upon its occurrence it can be seen to be a second item to the first; upon its 

nonoccurrence it can be seen to be officially absent – all this provided by the occurrence of the 

first item (Schegloff 1968).

 

3.4.3. Mosse preferite nelle sequenze complementari  

[...] responses which agree or are congruent with the expectation projected by a first pair-part 

are produced contiguously and without mitigation. Responses which diverge from that 

expectation — which in some way disagree — tend to be prefaced by hesitations, discourse 

markers such as Well..., and, unlike congruent responses, are accompanied by accounts for why 

the speaker is responding in this way (Clift/Drew/Hutchby 2009: 49).

 

3.4.4. Conseguenze strutturali della mossa dispreferita  

dilazione/ritardo nella risposta

mitigazione della valenza negativa della reazione

maggiore articolazione del messaggio

giustificazione della reazione
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prima parte mossa preferita mossa dispreferita

Richiesta accettazione rifiuto

Offerta/invito accettazione rifiuto

Valutazione accordo disaccordo

Domanda risposta attesa altra risposta / nessuna risposta

Accusa negazione ammissione

In terms of positioning, dispreferred responses are often delayed both by interturn gap and 

turn-initial delay (Sidnell 2009: 228).

 

 

3.5. La riparazione  

Gli enunciati preferiti non minacciano la faccia dei partecipanti all’interazione, mentre quelli 

dispreferiti sì, e dunque richiedono un lavoro di riparazione. Complessità e lunghezza servono 

per rimediare, per riparare la dispreferenza (Bettoni 2006: 142-143).

ricerca sistematica della preferenza

un incontro si può chiudere solo dopo una coppia preferita

negoziazione dell’accettabilità della risposta dispreferita
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  Fattori contestuali Operazioni sul contesto

Setting → - campo indicale deissi

  - canale funzione fàtica

Contesto sociale → - norme sociali "faccia", politeness

Partecipanti → - ruoli sociali dei partecipanti ruoli interazionali (dominanza)

  - relazioni tra i partecipanti  

Conoscenze condivise →   referenza

Co-testo →   anafora

4. Dialogicità e dominanza  

4.1. Tipi di interazione  

I vari tipi di dialoghi esibiscono caratteristiche specifiche, in quanto attivano o meno alcuni 

tratti prototipici correlati a fattori contestuali che incidono sul tipo di interazione e produzione 

linguistica (Bazzanella 2002: 34).

 

4.1.1. I campi d'azione del "contesto"  

 

4.1.2. Parametri caratterizzanti i tipi di interazione  

1. Setting (condivisione spazio-tempo, canale)

2. Situazione comunicativa (norme sociali, ruoli sociali dei partecipanti, scopi dell'interazione, 

dimensione pubblico-privato)

3. Partecipanti (numero, rapporti sociali e personali, scopi dei partecipanti)

4. Co-testo interazionale (negoziazione del topic, "sceneggiature" generate, dominanza dei 

partecipanti, ruoli interazionali)

 

4.1.3. Interazioni simmetriche e asimmetriche  

Relazioni tra pari (amici, fratelli, colleghi...) → interazione simmetrica

Relazioni gerarchiche (genitori/figli, insegnante/alunni...) → interazione asimmetrica
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Sequenza principale
Sequenza interna

Chi parla...?Possono dire il problema... Parla la mamma Il problema è la bambina

4.2. La gestione del turno (Fele 1994)  

Appunti di analisi:

Partenza simultanea

Slittamento del discorso: 

“cos’è il problema” > “chi lo deve dire”

P: floor holding

F: lavoro “allocazionale”

fuori conversazione

stabilisce chi deve rispondere (e M e P concordano!)

 

Fig. 4.1: Struttura incassata delle sequenze  

Fig. 4.2: Sequenza di apertura di una seduta di terapia familiare (Fele 1994).  

 

T:   (ecco), possono dire: , il problema per cui: , sono qui oggi .

     (1.1)

M:   [ guardi-  ]

P:   [ (dunque) ] chi parla , parlo     [ io o parli tu ? ]

F:                                          [ parla la mamma . ] io gioco

M:   hhh il pro[blema è la bambina , ]

P:               [ tu gioca , (sì)     ]          <alla figlia>

M:   (il) momento attuale è la bambina .
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4.3. Interazioni medico-paziente (Petrillo 1994)  

Fig. 4.3: Tipi di fenomeni prodotti nei turni dei medici e dei pazienti (Petrillo 1994).  

Linea semplice: pazienti. Linea con punti: medici.

Legenda: DD domande dirette; DI domande indirette; R risposte; // sovrapposizioni; (.) micropause; 

(0.) pause con durata; ? intonazione ascendente; . intonazione discendente; : allungamenti; ... 

intonazione sospensiva; Eh/Ehm esitazioni, pause piene; .Hh inspirazioni.

 

4.4. Dominanza (Linell/Luckmann 1991)  

dominanza quantitativa (numero di parole, turni o parole per turno)

dominanza interazionale (mosse forti, controllo delle sequenze conversazionali)

dominanza semantica (controllo sugli argomenti portati in discussione)

dominanza strategica (ottenimento di obiettivi)
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A. Indicazioni  per l'esame  

A1. Programma d'esame  

Il programma prevede lo studio di tutti i testi indicati di seguito:

1. Fele, Giolo (2007), L'analisi della conversazione. Il Mulino, Bologna (da studiare integralmente).

2. Baraldi/Gavioli (2019), La mediazione linguistico-culturale nei servizi sanitari. Interazione ed 

efficacia comunicativa. Franco Angeli, Milano (da studiare i capitoli 1-5).

3. Amato/Gavioli (2008), "Il ruolo dell'interprete-mediatore nella comunicazione istituzionale 

medico-paziente: un'analisi dei contributi non traduttivi". In: Bosisio et al. (a cura di), Aspetti 

linguistici della comunicazione pubblica e istituzionale. Atti del 7° Congresso AItLA. Guerra, 

Perugia: 293-319.

4. Gavioli, Laura (2018), "La mediazione linguistico-culturale in ambito sanitario". In: Studi AItLA, 7: 

9-23.

5. Dispense del corso.

Oltre ai testi indicati sopra, obbligatori per tutti, gli studenti non frequentanti devono integrare il 

programma con lo studio di almeno due letture di approfondimento indicate di seguito:

6. Baraldi, Claudio (2016), "La gestione nell’incontro mediato: riflessioni sulla formazione per 

interpreti e mediatori che lavorano nei servizi pubblici". In: Studi AItLA, 5: 285-299.

7. Grosso, Giulia / Floris, Moana (2020), "L'italiano in ospedale. Analisi di interazioni e 

sperimentazione di un percorso didattico per bambini stranieri ospedalizzati". In: Studi AItLA, 

11: 101-117.

8. Sidraschi, Diego (2018), "La dissimmetria interazionale nativo / non nativo a uno sportello di 

associazione sindacale". In: Studi AItLA, 7: 57-69.

9. Urlotti, Daniele (2023), "Asimmetria e mediazione linguistico-culturale: le domande nelle rese 

multi-part come strategia compensativa". In: Studi AItLA, 17: 221-232.

 

A2. Modalità dell'esame  

L'esame si svolge in forma scritta, tramite un test composto di domande a risposta aperta, sia sulla 

parte generale sia sulla parte monografica e, per i non frequentanti, sulle letture di 

approfondimento scelte.

Eventuali letture alternative devono essere discusse col docente e approvate almeno due settimane 

prima della data d'esame.

La valutazione finale, espressa in trentesimi, terrà conto:

della capacità dello studente di interpretare e discutere tipi di fenomeni e temi trattati nel 

programma d'esame;

delle capacità applicative emerse durante l'analisi degli estratti proposti;

della capacità di riflessione critica e dell'autonomia di giudizio sviluppata sui temi trattati.
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A3. Indicazioni riguardo alla prova scritta  

La prova scritta potrà contenere un numero di domande variabile tra 5 e 7, alle quali si chiede di 

dare risposte molto sintetiche e mirate. Sarà valutata non solo la presenza di elementi chiave relative 

alle conoscenze e competenze testate, ma anche l'adeguatezza della risposta (ovvero, la pertinenza 

dei concetti richiamati e la rilevanza delle risposte non in termini generici, di nozioni teoriche, ma di 

corretta applicazione al caso o all'estratto proposto) nonché le eventuali capacità critiche e di analisi 

emerse. 

Ogni domanda indicherà la lunghezza in numero di parole richiesta per rispondere adeguatamente 

e il punteggio massimo ottenibile con quella domanda; il punteggio massimo è riservato a risposte 

non solo complete sul piano contenutistico, ma anche adeguate e rilevanti dal punto di vista della 

riflessione critica. 

Alcuni tipi di domande saranno tendenzialmente sempre presenti nelle prove scritte:

1. almeno una domanda teorica su un concetto proposto nel manuale di Fele: Analisi della 

conversazione

2. almeno una domanda di analisi di un esempio (autentico o fittizio), corrispondente a un singolo 

turno o a una breve sequenza, per il quale si chiedere di individuare fenomeni tipici del parlato 

(disfluenze, segnali della curva intonativa, sovrapposizioni) e/o la presenza di sequenze 

complementari

3. una domanda di analisi articolata di uno degli estratti di interazioni mediate da interprete 

analizzate a lezione (e presenti nei testi di riferimento e nelle dispense, per cui accessibile anche 

agli studenti non frequentanti), nella quale si chiede di descrivere i fenomeni del parlato 

evidenziati dalla trascrizione in analisi conversazionale, di evidenziare la struttura 

dell'interazione e le funzioni degli interventi dei vari partecipanti, in particolare 

dell'interprete/mediatore, e infine di commentare il ruolo dell'interprete/mediatore nello 

specifico passaggio dell'interazione, segnalando suoi eventuali interventi di coordinamento

4. una domanda aperta in cui si chiede di commentare sinteticamente i risultati dello studio 

presentato in una delle letture di approfondimento (riservata agli studenti non frequentanti)

 

Ulteriori domande potrebbero riguardare:

il riconoscimento delle rese traduttive dell'interprete (secondo la tassonomia di Wadensjö 

presentata a lezione e nelle dispense della parte monografica) all'interno di un breve estratto

l'individuazione dei punti di rilevanza transizionale chiaramente individuabili in un breve 

estratto corrispondente a un turno o a una sequenza breve

il riconoscimento di strategie di cortesia o di riparazione in un breve estratto di parlato 

dialogico
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A4. Dove trovare i testi  

Studi AItLA  

Tutti i volumi della collana Studi AItLA sono liberamente accessibili presso il sito dell'associazione, al 

seguente indirizzo web: http://www.aitla.it/pubblicazioni/studi-aitla/).

 

The Interpreters' Newsletter  

I volumi della rivista The Interpreters' Newsletter sono reperibili online  al seguente indirizzo: https://

www.openstarts.units.it/handle/10077/2119.

 

Testi reperibili in biblioteca  

Bosisio et al. (a cura di), Aspetti linguistici della comunicazione pubblica e istituzionale. Atti del 

7° Congresso AItLA. Guerra, Perugia.

D’hondt, Sigurd / Östman, Jan-Ola / Verschueren, Jef (eds) (2009), The pragmatics of interaction. 

Benjamins, Amsterdam/Philadelphia. (Biblioteca di Scienze del linguaggio – Campus Aresu)

Zorzi, Daniela (1990), Parlare insieme. La coproduzione dell’ordine conversazionale in italiano e 

in inglese. CLUEB, Bologna. (Biblioteca "Giordano Bruno" – Sa Duchessa)

 

A5. Letture di approfondimento facoltative  

Vengono proposte di seguito ulteriori letture di approfondimento facoltative, per le studentesse e gli 

studenti interessati ad approfondire i temi trattati nel corso.

 

Sezione generale  

1. Castagneto, Marina (2019), "Dagli estranei non si accettano caramelle, ma si accettano 

complimenti". In: Studi AItLA, 9: 129-147.

2. Clift, Rebecca / Drew, Paul / Hutchby, Ian (2009), "Conversation analysis". In: D'hondt et al. 2009: 

40-54.

3. Del Bono, Federica (2023), "Strategie pragmatiche di feedback in italiano e inglese L1: il caso 

della telecollaborazione tra studenti di lingue". In: Studi AItLA, 17: 81-97.

4. Gao, Fei / Wang, Binhua (2017), "A multimodal corpus approach to dialogue interpreting 

studies in the Chinese context: towards a multi-layer analytic framework". The Interpreters' 

Newsletter, 22: 17-38.

5. Niemants, Natacha (2018), "L’interprétation des français parlés en interaction". In: Studi AItLA, 8: 

97-112

6. PIXI: (1) George, Susan E. (2018), "PIXI shoes making PIXI steps". In: Studi AItLA, 8: 409-413; (2) 

Vincent, Jocelyne (2018), "PIXI – ‘macro’ nostalgia. Open letter to a band of old Pixis and their 

friends". In: Studi AItLA, 8: 419-436 (i due articoli insieme contano come un'unica lettura di 

approfondimento).
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7. Romito, Luciano / Ciardullo, Maria Assunta / Fronter, Manuela / Bianchi, Francesca (2016), 

"Analisi Conversazionale e (a)simmetria dei ruoli nel parlato intercettato". In: Studi AItLA, 5: 333-

342.

8. Sidnell, Jack (2009), "Sequence". In: D'hondt et al. 2009: 215-239.

9. Spinzi, Cinzia (2017), "Using Corpus Linguistics as a research and training tool for Public Service 

Interpreting (PSI) in the legal sector". The Interpreters' Newsletter, 22: 79-99.

10. Xudong, Deng (2009), "Listener response". In: D'hondt et al. 2009: 104-124.

11. Zanca, Cesare (2018), "Corpora, Google e roba simile: per quale ragione gli studenti di una 

lingua straniera dovrebbero perderci tempo?". In: Studi AItLA, 8: 201-220.

 

Interazioni mediate da interprete in contesto sanitario  

1. Baraldi, Claudio / Gavioli, Laura (2023), "La mediazione linguistica nei colloqui tra insegnanti

e genitori stranieri". In: Studi AItLA, 17: 53-65.

2. Dal Fovo, Eugenia (2018), "The use of dialogue interpreting corpora in healthcare interpreter 

training: taking stock". The Interpreters' Newsletter, 23: 83-113.

3. Gavioli, Laura / Baraldi, Claudio (2021), "Interactional constraints on interpreters’ action: the 

case of clinicians’ comments about cultural differences". The Interpreters’ Newsletter, 26: 175-

194.

4. Sandrelli, Annalisa (2015), “And maybe you can translate also what I say”: interpreters in football 

press conferences. The Interpreters' Newsletter, 20: 87-105.

 

Aspetti di pragmatica interculturale  

1. Castagneto, Marina (2018), "L’interazione medico-badante: nuove frontiere della linguistica 

medica". In: Studi AItLA, 7: 25-42.

2. Castagneto, Marina (2020), "Le risposte ai complimenti tra donne moldave in Italia. Sistemi 

pragmatici a confronto in un contesto plurilingue". In: Studi AItLA, 11: 249-267.

3. Margutti, Piera (2018), "Agire in lingue diverse: riflessioni sul binomio ‘forma e azione’ nelle 

pratiche comparative". In: Studi AItLA, 8: 351-369.

4. Santoro, Elisabetta / Cortés Velásquez, Diego / Nuzzo, Elena (2019), "Tra consapevolezza 

pragmatica e intercomprensione: uno studio esplorativo sull’atto linguistico della disdetta con 

italiani e brasiliani". In: Studi AItLA, 9: 169-184.
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